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A Sua' ECCELLENZA

Lam' CHES-TER‘FI’ÉLÙ.

ECCELLENZA; ' _

ff O N *è da Boyz-fi…. in

w dubb1o,- che 1l~ mag#

  

ſono provare ?qh‘negli

- Vominí, i quëa'li dälla

Provvidenza non ſono' stat-i elevati

'al grado d’ illuſtre Haſh-iva non ſia

A z- quello

ſſëì "` o
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‘ quello di' vederſi bene accetti, e fa.

Voriti_ daì’ Grandi. _

. In ogni tempo, ed in qual' fi VO

glía stato- di Governo ſempre ſu caro

a” Popoli lo avere de’ Signori a quali

'fi addrizza’ſſero le loro ſupplíche, e

 per i quali fi eſercitafièro i loro voti.

Le più Popolari Repubbliche ebbero

de i Souvrani,ehe ſe non ne portaro

no il nome ne gustarono però l’in

tiero diletto. p f

Altreſsì Veriſſimo .è pure che più'

fortunati ſono -_ quei tempi ne' quali
da Dio ci .ſono statiñ dati Signori di

onesti Costumi, di generoſe_ maflìme,

e di ſublimi talenti. '

Io' che ſono stato costituito. nel

ì gran numerodí quelli, che ſono nati

 

per
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per obbedire à Grandi, al ſommo

fortunato poſſo_ dirmi di avere avuta

la-ſorte d’eſſere da Vostra Eccellenza‘

ben veduto ed onorato, e da quelli,

che conoſcono- Vostra -Eccellenza

ſarà ſenza dubbio invidiata la mia fe~

licità. -Perche però al pari di ogn’ altro

ſono io conoſcitore d’un 'tanto bene,

me ne fòuna coſi alta gloria, che

non ho potuto metter freno alla

mia ſcuſabile ambizione 5 ed accíoñ

che foſſe nota questa mia fortuna

ho colta l'occaſione della stampa

di questa operetta mia per fargliene’

un umiliflimo tributo.

La riceva Vostra Eccellenza come

è ſuQ costume di fare Verſo chiunque

' A 3 riccorre

 



(‘Vi 1

ricçorre a Lei, e ſono .certo d'un be:

nigno aggradimento. e profondamen

te _inehiflandomi al Eccellenza Vo:

ſtra, mi ſottoſcrive,

Di Vostra ECCELLENZA,

Umìlf'ffimo ed qffeízmfftffimo Servitora,

Londra li 16. Mazza

' ~17z8.
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" ft--ì-ìji E R lo ſpazio di molti anni, o

corteſe Lettore, ſono andato frd

'ſi me/z'elſh penſando, che non eſſendo

‘ mai [in ad ora stata data 'rego

la alcuna a' Comici per amma

- eſſirarli nell eſercizio del' Arte

loro Ben fatto ſarebbe che tm-oaſe alcuno, che

dfflſe mano ad una" tal Opera. b

Il lungo {figlio della Tragedia dal nostro T'eañ

tro, l’ abbandonò, o il mal uſo fatto da' Comici

della buona Commedia in Ven/i, ó" in Proſa del

  

flcolo decimo ſesto, hanno eon/Zitniz‘o i Comici-

profleffori in una tale ſituazione, che parmi

non aveſſero eglino mai tanto bzflgno d' inſegna

menti ‘qnanto ne hanno preſente-mente. Da lungo

tempo la Commedia ntstra recitata all’ improvvi

fb ha perduto non poco di quel dilettoſh, che i

nostri Padri per tradizione de i [oro ci raccon

tati-;ano wantaiy’i ella di poſſedere. ?Meſſe steſſe

A 4 Faz-vole
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Farvole Teatrali, che nella nostra tenera eta' con

la ſemplice narrazione tanto ci dilettauano, a

dulti poi, che ſiamo stati ci ſono parate di ninna

bellezza. Non potendoſi per Giustizia, e non

dovendoſi per gratitudine fare a- noſlri Padri

l’ingiuria di crederli men giudizio/i di noi, e dall'

altro canto efflndo ragione-vole di mettere altre/i

Noi al coperto della taccia di eſſere creduti affitt--

tatamente nauſea/i : ci conviene cercar fragioni,

che paſſino autorizare la loro approvazione, e

nello steffii tempo zſcuſare la nostra ſroogliatezza.

Una ſola ne dirò, che per trenta e più anni d’eó

_[èrcizio della Profeſſione mia, ho conoſciuta pur

troppo indubitabile, ed e` questa : Non è dif

ſetto dell'Arte, ma ben ſi dell' Artefice.

Doppo il mille ſei cento cominciarono poco a

foco a mancare quei buoni Comici, i quali con

il loro ſapere, o con il loro buon giudizio era

no l’ anima di quelle Favole, cloe -riguardiamo

al preſente come cadaveri ſenza moto, del che

ho parlato a lungo nell I/loria del nastro Tea

tro. L’ineſperienza degli Artefici, che tanto

-ha pregiudicato al Teatro Italiano non è stata

ſolo dannoſa a quegli Attori ſopra de’ quali dome

rvano unicamente cadere la *vergogna ed il Lia

ſimo,
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finto, ella èflata un *veleno che ha corrotto del

Pari gli Spettatori ancora : Quegli, che per lunñ

gloezza di tempo ſi ſono accoflumati a Vedere At

tori aff'ettatamente compa/li, _ſi ſono dati ad in

tendere, che non altrimenti delalvaſi agire ſu la

Scena per giungere al punto di perfetto Reci

tante : A questi tali Attori lio io roeduto gli Ud

tori eſſer prodiglai di quegli ſirepitcſſi applauſi,

che ad un *vero merito stiprablaondanti stati

farebbero. Vedendo- Per?) il Teatro a tale stato

ridotto lio ſempre creduto, che una buona ſcuola

dell’ Arte Rappreſentativa aruerebbe non poco gio_

-vato a'. Comici per far loro comprendere quanto

alibi/ognuna loro per dilettare col Vero, e forſe

non ſarebbe stata influttuoja a gli fliettatori

medeſimi per ſaper distinguere l’oro. puro della

ſemplice Natura, dalla falſa Alchimia di un

. Arte male immaginata.

' In questo mentre mi capitó alle mani il diſ

g corſo dell' Ingegnieri della Poeſia Rappreſenta

tiva, e del modo di rappreſentare le Favole

 

i_ ~ Scenichc. Mi luſingai di tro-vare in quell'

4 - Opera tutto 'quello clae foſſe al nostro casta op

portuno, ma ne fu defraudata la mia ſoeranz'a.

Angelo

  

'
l
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Angelo Ingegnieri nonſi è applicato ſ2 non

;che a dar regola al Teatro per ció che ſpetta alle

Scene, alle Machine, al modo di illuminare, è

coſe jimili, e gli Attori non i ci evedono in maniera

che _ſia in/lrutti del loro doroere.

Deliherai perciá di ſeri-vere io ſieflo alcuna

coſa flipra tale materia; Penſai _di fare un Trat

tato dell' Arte Rappreſentativa, e di farlo in

proſa, ed in dialogo; ma appena poſt' mano al

’ [ar-voro, che ne fui da qualche amico distolto, .

e conſigliato a ſcriverlo in Capitoli, ed in Terza

Rima, come forma piu con-venervole par tale

ſoggetto.

In poco ſpazio di tempo mi trowai a-verne fiñ

niti ſei capitoli, de’ quali non penſai gia mai

farne alcun uſo. In que/ia occaſione della flam

pa dell' Iſloria del nostro Teatro, e della diſm

tazione apra . la Tragedia moderna, ſono stato

*violentato da più di' un amico a fare ancor guel

la delli ſei Capitoli dell ’ Arte Rappreſentativa.

Non hanno _ſer-vito le. molte ragioni da me

addotte per iſcuſarmi di farlo; mal grado mio

eccoli però alle stampe, e quaſi con' icurezza che

non poſſa _la mia facilità fl- non affermi dana

milk. a …

Per
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‘ Per 'nero dire, o Corteſe Lettore, un Opera

dell' Arte Rappreſizntativa ſcritta in *va-ſh, ejl

jindo _una materia, che lino ad ora non íſiata

'trattata da alcun altro, potrebbe riſvegliare la-

_curioſita _di qualche Lem-rato, e particolarmente

degli Amatori della Poe/ia. Per quelli che mi

conoſcono lia/iena ſolo `fiapere il nome di chi l'ha

ſcritta, per conghietturare del poco *valore dell'

Opera: ma per quelli, che di me altro non ſanno,

_che ció che penſano impararne dalla lettura di

questi pochi fogli ſaga forſe per loro un fiepplicio

il continuarla ſino alla

Crederanno eſſi che un gentile Poeta, e ſopra

tutto un *valente ſcrittore nella Toſcana o Fio

rentina lingua poffiz awereintrappreſa una tale _fa

tica; Saranno per ció aqzidamente letti que/ii

mal conceputi ever/i, e forſe come è il loro merito

fizranno trattati; Chi dirci, che ſi mal ornata è

la figura potrebbero per awentura eſſerne hen dijl

poste le membra? da chi potranno i Lettori eſſere

iii/frutti, che doppo dodici anni di continuo jog

giorno, che l'Autore ha fatto in Parigi, tanta

l’Italiana lingua ſi tro-'oa in lui corrotta, che

ſenza il ſoccorſo de’ huoni Scrittori jpeffe molte,

per il diſh/Z3 -che quella ha fatto, crede egli

.bari-are
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barbaro le *voci piu ſcelte del no/lro Idioma? -Chi

_ſaprei ch’ egli è Lombardo .P Che di Firenze, _e

della Toſcana non conoſce che inomi, mentre perjiia

ſciagura non ha mai reſpirato l’aura di quel Cielo?

E che infine della fa-vella di quel bel Paeſe non

ha egli fatto quel profondo studio, che tanto ine

ceſſario a que' Lombardi, che tvogliano ſcriroer

*ver/i .P Non è gid che fl- tuttoì ciò frfflè ſaputo

da i Lettori io non conoſca, che 'non roarrebbero

queste ragioni per eſentarmi dal biaſimo di a<ver~'

lo fatto; Una potrei addurne *valevole per mio

ato-viſi; a procacciarmi lode ſe non applauſi) : Ho

ſcritto dell' Arte Rappreſentativa per ſoo mio

studio, e per inſegnare a me /lóſſò la profeſſione

mia. a

Se tutte le finezze dell ’ Arte non mi ſono fa]l

_[Zzte per la mente a-'oerò almeno aperta la *via

ad altri piu di me ingegno/i, che potranno darne

ali piu efficaci, e di piu giuste. Viroi felice.

DELU



 

  

  

-.:ì

DELL’

Arte Rappreſentativaſi

 

 

CAPITOLO .PRIMO.

I O volefiì cantar d’ Amori e d’ Armi

Di Donne e Cavalieri, o coſa tale

. _ ,q Ad Apollo dovrei ſolo voltarmi;

Ma come la mia vena è triviale

Ogni Muſa mi basta e rauca ſia,

Ch’ io non pretendo giá gloria immortale.

Han troppo a far Melpomene e Talìa

Aflbrdate da tanti Poetoni,

Che le fanno trottar Per ogni -Via,



z Dell* Arte [impreſe-armi”;

lo che tanto al di ſotto ſon dei buoni

Non ſpero col favor di queste Sante'

Che il mio' nome di Lauro-ſi coroni’;

Mia Muſa', qual tu ſia, beneficante

Mi t‘i mofira, che ormai tempo è che‘ſcrivä

E all* Opra mia ben ſarai tu' bastante.

Qual Nave mai d' ignota opposta riva,

Che il mar diſgiunga avria toccato il litd

Carca di vele, e d'arte' vuota e priva!

Ed il Cavallo chi giá mai ſi ardito

Domaſo' avrebbe ſenza freno o-morſo;

E reſo‘ ad un giocoſo,' ed agguerritoi

È chi del Mondo miſurato il 'dorſo,

' E conoſciuto ſenza_ gran lavoro

Degli Astri il tardo, o il violento corſo!?

Tutto deveſi all’O’pr-e'di Coloro ' '

Che faticando il- corpo,-e piu laì men-tes- ' '

Furon di ſaper vaghi e di teſoro;'

Color fra la Moderna, e Priſca gente

Che in ſm dier l'Arte d'el mangiar, del bere;

E reſero la' fame continente ì

 

 

Che'



Dell' Arte Rappre/èntatiwa. Vu!

Che mostrar chi ſlar dritto, e chi ſedere

Doveìa, ſecondo igradí, e nel parlare ~ñ

Chi onorarſi di Moana, e di Meſſi-re :*

Che la Cravatta in vece del Collare

Poſero in uſo, e dier ſino al ingegno

Di nuove idée per ben filoſofare:

Che infin di quanto v’è diero il diſegno,

E per cui ſiamo agiati ed eruditi:

Tanto il Mondo è di Scienze, e d’Arti pregno.

Son fra tutti i Poeti ipíu guarníti

Di regole per l'Arte e perlo metro

D’ Eccellenti Maestri ed infiniti.

Ariſr’otile, Orazio, Casteluetro, ' -

Riccoboni, Boileau, Dacier, Martello',

Scaligera, Giraldi, e quei ch’addietro

Laſcio per non ne far ſ1 gran fardello,

Che della Teatrale Poeſia

lnſegnar l'arte, e diedero il modello;

Quindi avvien che a tal un la freneſia

Di cantar ſalta ſpeſſo nella nuca,

Perche vede appianata la gran via;

gf,
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E ſebben di ſaper non ha ſeſiuca,

D’Unìtà, e d’Epiſodi fa un guazzetto;

Che infelice colui che ne manuca; ' ì

V’è chi ſempre traſcura il gran precetto?

Ch’è di ſeguir Natura, e penſar vero,

E di ſana ragion farſi ſoggetto.

Ma ragion non prezzando piu d’un.Zerd,'="

Si confida e ricorre all’ arte ſcritta:

Non fecer già coſi Sofocle e' Omero!

A neſſunì di que’ primi fu preſcritta

La formola preciſa de’ Poemi,

Ne lor menti da leggi circonſcritta;

E pur dall' Opre lor tralſero i terni

Del Poe-tare il gran Maeſlro, e fanti

Che d’ ingegno e dottrina erano estremi;

A gl’-lſ’crioni ſoli, o a comedianti '

(Come-ſuol dirſi nel volgar ſermonej

Regola alcuna non fu posta avanti.

Quale mai eſler poſſa la ragione

Per ſpeculare ancor non ho trovata,

E cerco del perche la ſoluzione,

Forſe
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Îiorſe creder ſi può, che non c’è data

Arte che inſegni di rappreſentare,

Perche inutile affatto è reputata z-

'Giacche biſogno non v’è d’inſegnare

A gli Uomini con metodo, e dottrina'

A Star dritti, voltarſi, e camminare;

Se levati dal ſonno la mattina

Sino a‘l’ ora, che vanno a corícarſi

Ogni animale stà, muove, e cammina.

L’Uom nel vicino impara a trasformarſi

In quanti modi ſappi la Natura

Per tante paſſioni variarſi:

Che vede in molti pinta la paura,

La ſperanza, la gioia, ed il diletto,

Ed il' furore in altri rafigura;

Che ſcuola è questa ed- eſemplar perfetto'

In cui ſiudiar ſi deve, e copíar l'arte

Da vivo; e vero, e naturale oggetto.

Che inganno! Anco i Poeti han ſu le carte'

D’ eſemplari,- e di dogmi una miniera,

E nel cervello di .Ragion- lor parte;

B'
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E pure quanti mai piu d'una ſera

Ne le favole lor ſan comparire,

E ci tranſportan ſotto varia sfera!

Sarebbe un non voler già mai finire,

Se pretendefli de moderni Autori

Le stravaganze qui tutte ridire; ì

Or ſe Valenti, e Celebri Scrittori

(Che in altr’opre ſon pur creduti taliì'

Han poi fatto ſul Palco tanti errori,

E mal gradoi perfetti, ed i ſpeciali}

Eſempi dal cammino han traviato,

Quanti faranne il Comediante e quali??

Ei che regola alcuna studiato ’ '

Bene ſpeſſo non ha, e ſi dimena

O con tropp’arte, o troppo traſcurato.

Oh mi dirà tal un, che ſu la Scena

Deue immitarſi il natural 'vivente,

'E chi piu cerca è pazzo da catena.

E’ pazzo ehi non cerca, e ſe ne mente.

Scherza tal’or Natura, o tal' or falla

Ne la ſtruttura del umana gente.

fl! I

V’è



Dell ’ Arte Rapprefzntaì‘íwat è

- V’è chi ha un piede piu corto, e chi una Spalla.

Piu ſollevata, e chi l'occhio bugiardo,

Chi è lungo in Picca, e chi rotondo in Palla.

Coſi parmi veder, ſe bene io guardo,

Ch’ ha i ſuoi mostri lo ſpirto, e gli ha ogni Clima

Sia Tedeſco, Spagnuolo, o ſia Lombardo.

Buona Madre Natura alcun ſublime

D’ingegno, e di belta’: matrigna altrui

Gli firoppia il corpo, o la Ragion gli lima, ›

Immitabil non è certo colui '

Che fia gibboſo, ſe vuol farſi il bello,

E non pur quei, che guarda a un tempo dui.

Or ſia pur con t‘ua pace, io me ne appello

Che debbanſi copiar tutti gli ecceſſi

Che ne gli atti vediam di questo e quello.

Di vederli e studiarli non ſi ceffi,

Ma per sfuggirne il troppo, e darai ſcuola

A quei {composti originali iſleſli.

Ne ti lufinga per veder che vola

Buona fama di te, che non è aſſai

Piacere a ſciocchi, o a qualche donnicivola.

›_ B a ' ingiusta

  



s ‘ half .Arte Rappreſentatiwa.

Ingiufla’lodenon èfiabil'mai, T a z. . . L '..Ì‘' i

E basta'un‘ ſolo perchiari'rne cento " . ~² 7

Ch’a‘bbia 'buon ſenno, e'ſelotrovi, Guai!- -ì

L’inſolente tua gloria', il tuocont'ento; - ‘

L’altero fasto, e la preſunzione '

Tutti avviliti ſono in un momento.

Ciò che viddi ti narro.- Ogni Regione" '

Ha teste che non fall-an nel giudizio;

Ne a giudicarti vuolci un~ Salomone.

E ben te n’avvedrai: Sempronio, o Tizio ' .

Daranti ſcacco matto, e ſapran molti

Conoſcer vero, e biaſimar tuo vizio.

Coſi gli Attori nel inganno involti

Fan di buono, e cativo- un tal lavoro,

Ch-'o'r ſavj li diresti,—~²ed ora -stÒl-KÌJ ' ’ ‘

Misto col fangoÎt‘i preſentan -l’oroì,ñ - '

Qual Natura imperfetta, o capriccioſa‘ . t'ſ

Speſſo Produce, ma meglio di loro} ſi '

E. come' il Pellegrin, che\in tenebroſañ-' '‘ -

Notte dal 'cammin dritto traviando

lnutilm'ente-và cercando poſa z- _

r

u
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Coſi .nel camminar plu'dilun’gando ' :>- 'ñ

Si van dal' ſegno. Or qual'rofſr’jrdahranno

Che un lume il calle vadalormoll‘r'ando? LF-
_ _'.

-

Facciamlo pure, e' tolganſi al' inganno.Que Cechi, che tentone, e 'vacillanti

Parlano, vanno, e dove, e che non ſanno.

So' ben che a piu modesti, ed a zelanti

Del Vero, il mio parlar fia lenitivo, \

ì Ma veleno a’ ſuperbi ed arroganti,

Io conoſco la piaga, e troppo al vivo

Miei detti pungeran chi di aggradíre

Per molt’ anni ha il diritto poſſeſlivo,

Mio penſiero non è di convertire

Quei, che ſono indurati nell' abuſo,

Ne cerco il vanto di farli pentire. .

A' giovani ineſperti., e che buon uſo-

Debbon far de’ talenti di Natura~ -

Mi volgo: addottrinarli io non ricuſo

-Ne .d’eſpormi de Vecchi alla cenſura,

'.‘_ a:. .-

 

B . i ' Dell'

  



i

l

l

l
l

i

i
!

  

CAPITOLO SECONDO,

  

*i H1 le 'Gambe bistorte e fatte in Efle,

c E la Teſla congiunta in un col pet-to,

E le due Anche 'ſgangherrate aveſſe;

Se in onta di Natura, e per diſpetto ‘

Sciegliendo il ballo per lo ſuo meſtiere '

Danzalſe la Corrente, e ilMinuetto:

Non ſarebbe una coſa da vedere "

Per far che ſ1 ſcompiſci una brigata

Non potendo le riſa contenere? .z

ñ',"É’Z’MÎ’’-wr

ñ..

 

Coſi
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Coſi del Comed-iante: Se adeguata ‘

Non aurá la figura, non imprenda

Un Arte ſi gentile e. delicata. '

Non v’ è chi non conoſca, e non intenda,

- Che ſu la ſcena è duopo eſſer diſposto

Di membra ben formate, e ſenza emen’da. '

Ma ſe pur diſgraziato, ed incompofio '

Sarai per tua ſciagura, e Cornediaute

(Coſa da intirizzare al Sol di Agosto)

Saggio conſiglio almen ti ponga innante

Ciò che convlenti, e non convienti alcerto

Di fare il Maeſ’toſo, ne il Galante. ' '

Cher gradito non ſol, ma non ſofferto

Sarai, ſe in Aleffizndro, od in Medoro

Comparirai ſul palco, i0 te ne accetto. '

Per ben fingere un Re, fra Nobil Coro

Non ti baſ’ta apparir, e in Regia Corte,

Ne il Manto aver di gemme aſperſo e d' oro.

Sguardo irritato, che minacci morte, ' '

' Portamento corteſe in uno e altero, -

Voceche ti ſpaventi, e ti conſorte! .

' B 4 Quelle
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Queſle ſon l’ arti, che il Sovrano' impero' '

Dimostrano in colui che un Re figura:

Infelice! Ne inte trovarle io ſpero.

- Ne men ~aſpra ſarà la tua ventura

Se d’ amoroſo, e' tenero Zerbino

Vorrai darci il modello, e la pittura.

Un ſoſpiro, uno ſguardo, ed un inchino

Contrafatti da tuoi ſgrazíati modi ~ .

Ne addittaranno quanto ſei meſchino.

Se fuggirai dagli intricati nodi

In cui ti poſer la Natura, e il Fato

Troverai forſe chi t’ applauda, e‘lodi.

T’ adopra in quello per cui ſol ſei nato,

E le- fica farai al piu valente

Diventando un prodiggio il tuo peccato,

Un Re ſuppoſto fraudoloſamente,

O per inganno un Cavalier Narciſo,

Ti faranno paſſar per eccellente;

Poiche ſempre diletta, e muove a riſo

In un difforme l’immitare il bello

Qual' ora il finga: Non ſprezz‘ar l' aviſo,

v E
l. ì
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E tu, come ſuol dirſi, che a penello

Sei fatto, e di Natura hai tutti i doni

Parini vederti baldanzoſo, e ſnello:

Ti credi, che al di ſopra dei men buoni

Ne’l ſol fermarti Natura ti poſe,

E tutti chiami Goffi, e Mucciconi.

Non t’ invanir -ch’ han ſpine le tue roſe;

Non giova che tu ſia bello e leggiadro,

Sotto quel bello ſon bruttezze aſcoſe.

_Non stupir ſe ti eſamino, e ti ſquadre;

Quel moverti per arte e col compaſſo,

Ti rendon, ſe nol ſai, ſcipito e ladro.

Per numero tu calcoli ogni paſſo,

E per linea le braccia ilendi in giro p

Con molta attenzion per l’ alto e il baſſo.

Talor bilanci un guardo ed un ſoſpiro,

Volgi il capo e la mano movi, 'o il piede -

A battuta, qual canta un Semi ~Viro.

_A_ tempo quegli diſſerrar fi -vede

La voce; in te ogni membro ſicontiene

Coſi, che un parte, un resta, e un altro riede.

' Parmi
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Parini veder, come ſovente avviene,

Quei ſanciulletti che un Pedante in ſcuola

Ammaeſlra per porli in ſu le Scene:

lmparata che s’ han la Cantafola, .

Che devon recitar quegli Innocenti,

T’i fan cinque o ſei moti ogni parola,

Non crederalſi e pur non altrimenti

Far ti vedo talor Comico ſciocco

Tanto prodìgo ſei di movimenti.

Giá ſó che per calzar Coturno, o Socco

Hai per lung' uſo ricorſo alo Specchio -

Per dare al Gefio l'ultimo ritocco.

Sia Giovine che immíti, o ſiaſi Vecchio,

Guerrier feroce, o timido Poltrone,

Lui ſol conſulti, e altrui non porgi orecchio,

Conſulta un poco ancora la Ragione:

Chi ti conſiglia quando in caſa o in strada

Parli con varie ſorti di perſone?

Un ti affretta, e ti tiene un altro a bada;

Or come fai con quelli? mi riſpondi;

Non guardo ove la mano, o il pie' ſi vada.

Oh
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Oh Natura maestra! Tu che infondi

Quel Vero che ſi cerca, e s' ha in ſe (leſlo,

Di cui ſi avari ſiamo, e fi fecondi:

Deh tu m’inſpira! Si che pur conceſſo

Siami d’ additar l’ Arte del moto,

T’en priego le man giunte, umil, dimeſſo.

Che per la grazia appicherotti in Voto,

E di gambe, e di braccia una caterva:

Ben degna oblazion di un cor devoto.

Il Nume che ben ra quanto in me ferva

Deſio d’eſſer Chirurgo Teatrale

Balſamo appresta, che a tal morbo ſerva:

_E con alta pietà, ſanta, immortale

Sento al udito riſſuonar la voce,

Che qui rapporto appunto come, e quale.

f‘ A color cui tal peste affligge e cuoce ~

“ (Dirai) che prima di mostrare il naſo

.“ Faccino il ſegno de la Santa Croce ;

‘-‘ Poi ciaſchedun di lor ſiaſli perſuaſo

E* Che di braccia, e di gambe affatto è privo

é‘ E andrà lor fama dal’ Orto al Occaſo.

O

  

i

è

`
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O Santo Oracol pio, conforta-tivo!

Delle Divine, benche oſcure note .j z

Parmi capirne il ſenſo vero, e vivo.- ' ’ '

lo l’ Interprete ſono, -io il Sacerdote:

Aſcoltatemi voi——- Ma qual rumore ' “

Sento l -- Mi chiama ogn" un pianta Carote; L

E gridan pietre al Gran Riformatore, '

Che delli quatro membri 'principali

Vuol mutilare ilCom‘ico: ?Ah l’ orrore!

Chi credeſſe a costui, _ne ipiu gran mali, . '' i l

E nella paſiìon la piu crudele - ’ - '

Si dovrebbe restar come -Boccalia

Abbandonando a le ſole' querele ì - . - ì.

La cuote di quei membri flupeffittí,

Che non -ela minor per San Michele.

Coſi gridan per tutto certi Matti, ‘> '

Che ſpiegan malamente il Divin' detto.

Non piu conteſe omai, veniamo a patti.

Aſcoltatemi, e poi ſe il mio Precetto

. Erroneo vi parrà mi deridete,

Che _aura Piacer- che abbiaterorrcttou

J

 

\
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E’ ben certo, e negar non mel potete,

Che il marcare ogni virgola col Gesto '

E un trappaſſar di Verità le mete.

E niente è piu nocivo, e piu molesto

All’ Uditor, che il ſar conoſcer l'Arte'

In cio che d’ eſſer finto è manifesto.

La principale, e neceſſaria parte

Dell Comico è di far chiaro vedere

Che da la Verità non ſi diparte.

Cofi facendo, quaſi perſuadere

Potrai che non ſia falſo quel che è finto”,

E ſe fin là non fai nonípuoi piacere.

Per ſeguitare il naturale- ínstinto, p

E move‘tſi ſenz’ Arte or che s’ ha a fare?

Scordare i quatro* membri, e forſe il quinto,

Che è la Teſla; ma ſi' ben cercare

Di ſentire la coſa, che' ci eſponi,

Che ſi creda eſſer tuo l’ altrui affare.

D’ Amor, di Sdegno, o Geloſia li ſproni

Se al Cor tu provi, o s’anco pur ſarai

Qual Orrefle invaſato da Demoni;
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E l'Amore, e lo Sdegno ſentirai,

E Geloſia, e Belzebu germani,

Senz’ Arte braccia, e gambe moveraí.

Ed io ſcommetterei, e piedi, e mani,

Che un ſol non troverai, che ti cenſuri'

Fra tutti quanti li fidei Chriſtiani

Se con il Cuore i tuoi moti miſuri.

  



  

CAPITOLO TERZO.

A R M I vedere un Comico ſenſato

Nel leggere i paſſati ultimi verſi

Rel’tar penſoſo e tutto rabuffato;

E non potendo in fine contenerſi

Eſclamare: Coſ’cui vuol che ſi vesta

L’ Alma di ſenſi impoſſibili a averfi.

Che Amore, o Sdegno, o Geloſia molefla

Si ſenta approvo, ma che il Diavol anco

Debba ſentirſi, non puo entrarmi in testa;

Di ſenſi, e d’ arte intieramente io manco

Per contrafare lo Spirito immondo

Qual' or ne opprime il petto, ostringeñ il fianco;

_ Se

  



ad _ De’ll’ Arte Rapprejintati-vd; _ _'

Se doveffi imitare il furibondo.

Achille, paſſa ancor, magëattanaſſo!

Co-ffui mi crede troppo groſſo, e tondo.

L’ impoſſibil non cerco, e non trapaffo

Le 'mete del dovere, anch’ io diſcerno

Che t" ho laſciato in un cativo-paſl'o. ' .,

Per Collegio non _vuò daiti l’ Inferno:

Sentire il bene, e il male è tua grand' arte;

Ma cio non vieta un artificio eſterno. P p

Quando il ſenſo è maeſtro, egli compatte'

A membri il veriſimil movimento,

E n’ ha ciaſcuno ſua dovuta parte.- '

Ne ti ſgomenti Ortelle; "ll portamento' _

Eſiraord›inario ruminando un poco _
Imprimerai l'orrore, ie lo ſpavento. l e

ln ſimile, o in tal caſo aver-à loco

Ben l’ artificio; ma pur cauto ſia _ 4

Nel miſurart‘i ſopra il troppo, o il poco'. '

Che ſe oltre paſlì :il vero ſidiria _ '

Di_ te ciò _che Aristotile ne ſcriſſe

Che Mini/io aìCaliÎide dicìa.

Colmii
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Coílui tal arte a moti ſuoi' prefiſſo,

Che Scimia lo chiamava il ſuo rivale:

Sai perche con tal nome lo deſcriſſe?

Perche la Scimia imita il naturale

Dell’ Uom vivente; ma lo disfigura

Oltre -paſſando il .ver quel animale.

Ha ſuoi confini ancora -la Natura,

E ſe troppo da quelli ſi allontana,

Quel vero è un ver che non rafigura.

O ſe per vero Plebe ignara e vana

Lo prende, non __ coſi- di gente accorta '

Sarà; che ſà quant' anni hala Beffana.

Un antico Proverbio ci rapporta

Che lo stato di mezzo ſia il migliore:

Queſla ſentenza ſarà nostra ſcorta.

Sia Prence, Rege, o ſiaſi Imperadore

Che tu figuri, ſempre in mente avrai,

Che dei piacere al vile, ed al Signore:

Nol far ſi grande, che non poſſa mai

ll Prence in lui ſpecchíarſi, o'almen penſare

Che anch’eí ſarebbe qual tu il pingi, e il fai,

C Che
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Che lo poſſa la Plebe immaginare,

Ne che la forma strana inuſitata

Di quel che fingi il faccia dubitare.

E ſe dici ſentenza ſ1 elevata,

Che tua coìpa non è, cercar tu dei

Col tuon di farla amena, ed adeguata.

Per fartî. umano però non vorrei

Che tanto dìſcendefiì da quel grado,

Che piu baſſo ti fefiì che non ſei.

Stà adunque attento nel paſſar dd guado,

E cerca d’evitare li due ſcogli,

Da cui ſcampano pochi, o almen di rado.

E ben che in questo mar la Nave ſciogli

Col riſchio-a destra, ed a finiflra, ancora

Salvar ti puoi ſe il mio conſiglio accogü.

Và per la via di mezzo, e ſe pur fuora

Del retto calle fantafia ti mena

A1 alto, e non a1 baſſo rien la prora.

Se tanto fofiì Grande ſ1 che a pena

Poteſſe immaginarti umana mente

Saria gran fallo, ma ti rafferena;

 

Fallo
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Fallo maggior ſarebbe ſe vilmente'

Per cercar la Natura diſcendeffi-

A gli atti uſati da la baſſa gente.

D’eſempj manifesti, e chiaro eſpreſſi

Mi ſervirò, perche tu steſſo ill tocchi

Col deto, e che ho ragione mi confeſſ.Î

Parlo a' piu ſaggi, e parlo anco a qùe ſciocchi,

Che i] numero maggior fanno per tutto,

E non temete già che v’infinocchí.

Veduto ho un Re da Scena aver ridutto

A ſe d’avante il ſuo Rega] Conſiglio

Per ſcrutinare un grave caſo, e brutto;-

Si trattava il proceſſo di ſuo figlio,

E per voler la legge mantenere,

Era di morte univerſal bisbìglio..

Su le ginocchia .il Re (stando a ſedere)

Igorníti appoggìava, e le maſcelle

ln fra. le mani ſ1 vedea tenere.

A me pareva in buona fè, di -quelle

Pagode, che ci vengon da la China

Non di terra, ma in carne, in oſſa, e pelle.

  

C z Pur
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Pur qual effetto fè la ſua dottrina?

Ridevano i piu ſavj, e gli ignoranti

Ammiravano: oh razza berretina!

Ma qui non ci fermiam tiriamo avanti,

E mi ſi accordi un altro eſempietto

Di queſti Re’ piu piccoli de i ſanti.

Un Monarca ſedendo di rimpetto '

De ſuoi Magnati, e con aurato manto,

Tutto ſpirante maestà, e riſpetto:

Riceve Ambaſciator, che vien' dal' X’anto,

E con le gambe incrocichiate’aſcolta

Quell’ Oratore roſicando un guanto.

Sentivo ſuſſurrar la turba stOlta‘z'

Tutti gridando: qual Natura è questa!

Io coſi feci, ed-io piu d’una-volta.

  

Un tal atto ad un Re non

E -ſe per ſorte un Re l’aveſſe fatto ~

`Tu 'nol dei far gia mai ſopra le Scene;

' Sarebbe
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Sarebbe un Re stravolto, e ſcontrafattoz’ î ’---

Naturali, ma bella dee mostrarſi, -. ~/ ~

E il dogma la propone a questo patto. ' '

Quella ch’è fi triviale puo ſerbarſi ~ ' '

Per le strade, e tal volta ancora in caſa

Fra'baſſa 'gente a cui poſſa confarſi.

Ne la Commedia ogni fiore ſi annaſa, _

Mala Tragedia è Dama di riguardo, ~ ›* p
E ſol di maestade piena, e invaſa, l f

ln quel-la non è critico lo ſguardo

Siccome in questa, e ſe qualc’un tiloda

Non ſpiegar di Vittoria lo stendardo.

Son gli applauſi bugiardi, e non è ſoda

La gloria, che t’imputa il popolaccio,

Che tal’or prende il capo per la coda”

Non ti luſingo, e ſo' che ti diſpiaccio,

Ma di ſcarſa moneta non pagarmi,

Eſca fallace non mi adduce al laccio.

Tu puoi ne la Commedia dimostrarmi

Le piu Cittadineſche baſſe forme,

E fino il Ciabatino effigiarmi;

C 3 Ma
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Ma di maniera al grado ſuo conforme

Si vesta il Re: ſe un Re fia, che ſi abbaſſî

Mostriamlo bello noi, già mai diſorme.

_ Finiam, poich’ egli è duopo, che fi pafiì

A parlar d'altro ſoprafino moto,

Ma prima un punto non fia che trappaſſi.

Perche de’ Spettatori il piu remoto

‘ Ti ſenta alzi la voce, e far del pari

Nel movimento ancora ti denoto.

Approvolo; ma pur convien che guari

Non ecceda, e ſol tanto che ſcomposto

E stridente a vicini non appari.

Se l’Uditorio in ordine diſposto

Foſſe coſi, ch’ egualmente lontani

Gli aveſſi ti accordarei il ſupposto;

Ma i piu vicini, e ch’ ai ſotto le mani

Aſſordarai troppo la voce alzando,

E gli att-i riuſciranno ingrati e-strani, Y

Al tuo buon ſenno il resto raccomando

Non potendo ſpiegarti per iſcritto

Ciò che tu andrai a tempo raggiustando

Sin che giunghia la fin ſul cammin dritto..



  

Arte Rapprcſentativa.

CAPITOLO QUARTO.

U che allo ſpecchio ai ben studiatoDi comporti le braccia, il fianco, il petto

Giurerei che il miglior ti ſei ſcordato.

Vedesti mai di profilo o in proſpetto

Tutti quei moti, che dee fare il- volto

Di varia paſſion, nel vario effetto?

No: mi riſpondi; lo ſguardo è rivolto-

De' ſpettatori miei al portamento

Di tutto il corpo ben ornato, e- colto.

Si poco ſpazio è da la fronte al .mento

Che non lo vedon gli occhi traviati

Dalla voce, e de’ membri al movimento.

-C 4p ' Se
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Se ciò ſia ver dimandalo-a qué;~ Frati

Che al Novizio nel ſuo primo ſermone

Diſſero, ch’eran Zucche gli -appostatL

Oh! ſe agli occhi di tutte le perſone

Foſſe appicato un filo, e ſ1 portaſſe

Al punto ove lo ſguardo ſi diſpone!.

A quai de’ membri credi ſi attaccaſſe

La Gomena formata! Solo al viſo,

Ne altrove penſar già che terminaſſe.

A tutti quanti gli uditori fiſo ì '

Guarda negli occhi, e ogn’ un di lor vedrai

Pender da' tuoi, quaſi d'amor- conquiſo,

Trema di quegli ſguardi: ſe nol ſai

Aſpetta ogn’ un di piangere al tuo'pianto,

O come i tuoi farli ſereni, e gai.

Or di che‘non importa tanto, 0 quanto

D’aver cura al tuo volto, ſe a lui dei
Interamente la vergogna, o il vanto. i

Presta dunque l’orrecchio a i detti miei,

E ſe bella ragione li produce;

E tu guidare laſciati da lei.,

ì

Baggio
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Saggio Pittor, che il Glorioſo -Duce

Pinge, e del Voto il Sagrificio casto

A cui incanta Religion l’adduce;

Seguendo di ſua mente il' penſier 'vasto

Di molta turba l’ordine comparte

Con maestro diſegno, e^vago impasto.

_Son nel Quadro diſposti a parte a parte

Il Sacerdote, ed i ſerventi ſuoi

Che il coltello,-e la fiamma 'hanno in diſparte:

Indi il Padre, e la figlia, e vengonpoi. - .

-La Nutrice, iFamigli, e de’ Guerrieri

Tanti che 'appena numeranli puoi:~ - 'z

-Spiegare inſegne, bellici destrieri, '

Vestimenti conformi, ornato-altare,

E in un faſcio Corazze, Aste, e Cimieri.

_Il tutto è grande, e~ nobilmente appare, - a:.

Ma non basta: Conviene al dipintore

Un dolor vario in tutti-dimostrare.

'l - In lui Zelo difè, Paterno amore,

r Un raſſgegnato core inLei ſ1 vede,

E ne’ Ministri eſpreſſo un'ſacro orrore. -

” l › Fra
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Frà le donne, chi piange, e chi mercede

Addimanda le braccia in alto alzando,

E chi dall' atto il guardo retrocede:

Altri con occhio bieco rimirando

L’ apparato funesto, tu diresti

Che contro il Ciel s’adira bestemiando.

Oh gran Maestro! ed onde mai traesti

Tant’ arte per eſprirner la Natura!

In cento un ſol dolor vario pingesti.

Aſcoltalo, e diratti, che non ſura

Quel Vero che dal Vero, egli-lo trova

Nel Uom perfetto, e all’ Uomo lo affigura. -

Vuoi tu piu chiara, e piu evidente prova

Per conoſcer che il volto è quel Cristallo

Che a nuovo oggetto, l' oggetto rinova?

S'tà dunque attento, e non por piede in fallo;

Han ſuoi gradi il dolor, la gioia, appunto

Come glſha ogni color ſia Perſo,

Di: ſe a colui, che foſſe d’arnor punto

Da parenti negato gli veniſſe

ln nodo marital d'eſſer congiunto ;~

o Giallo.
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Poi destinati all’ amata ſentiſſe,

Che foſſero dal Padre altri ſponſali

(Bene per cui ſol reſpirò ſol viſſe)

indi, per colmo di pene e di mali,

Che la fanciulla amante, e diſperata

Portati aveſſe al ſen colpi mortali!

Tu vedi i gradi; Voglia contrastata,

Spemelanguente, e per acerba morte

Diſperazione al fin d’alìma aggravata.

Dà prima il tuo dolor ſia-ſi men forte,

Nel mezzo aumenti, e poi fino al estremo

In ultimo egli è duopo che fi porte.

Tiene, mi dici, il carico ſupremo

La voce nel dolor, ſe-con ſu-oi tuoni

Può dinotarlo grande, tenue, o ſcemo.

E’ ver, ma ſe alla voce non componi

Ancor gli occhi, e le guance e il ciglio irſuto

Non accordi di quel-la a i varj ſuoni :.

Non ſarà mai penſato, ne creduto

Che tu ſent-a il dolor, che non eſprimi

E. ſe nol ſen-ti, addio! tutto è perduto.
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E' difficile il ſò; ma pur t’ imprimi - -j

Nel cor quel arte che iRomanÌ antichi ‘

Vantavan tanto ne ſuoi-Pantomimi. ,

I Popolari, i’Princípeſchi intricjhi, .

L’ Amore, l’Amistà, l'odio, la Pace, _

E frà penſieri onesti gli impudichi:

- Tutto, tutto eſprimevan ſi verace,

Che fu chi diſſe molt’ anime avere

Tal un piu d' altri vivo, ed efficace.

( ‘ Pur non avean che il moverfi e il vedere

Color, del tutto privi dela voce- ì

De’ ſenſi eſpoſitrice al tuo parere.

Or, per la gioia, o pel dolor piu atroce~

E’ poſſibil, ch’ ancor- ſenza _parlare

Sentiſſer ciò che piace, affligge, 'o cuoce?- '

lo non lo credo: il cor ſolo aggravare

'Può di doglia l’intender la- ſentenza

Con adeguato ſuono pronunziare.

Or come era in color tanta eccellenza

Che per gli occhi faceſſero ſentire

Pena, e diletto a tutta 1’ audienzal
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O ſe ſentivan ſenza ’proferire,

Per trasformarſi qual arte maggiore

Doveaſi 'in loro! nol ſaprei ridire.

Oh ben degni d’ illustre eterno Onore! . ~

Da Comici ſi aſcolta oggi, e ſ1 tocca,

E non mostran ſentir gioia, e dolore.

Forſe in costoro è ſi languida, e ſciocca

Madre Natura che per animarli

Non bastin occhi, mani, orecchie, e bocca?

S’ io poteſſi vorrei tutti castrarli

Perche di lor ſi finiſſe la razza,

O perComici almeno sbattezzarli.

Parmi ſentir chidica: Giura, impazza ' í‘

Non ſento ſul Teatro, Îma aſſai bene fl

E piu d'. ogn" 'altro' ſentoin- Caſa, o in Piazza,

Poiche stupido ilfſenſo hai’ſu le’ ſcene,

E dorme in te Natura in ’quell’ istante

Per riſvegliarla cederrni conviene.

Abbi dunque uno ſpecchio a te d’avante,

E per arte ſorzando i ſenſi tuoi, ’

O ſenti, o fallo credere all’ astante;
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E la tanto vantata ignota a Noi

Arte Mimica cerca, penſa, inventa,

E ſia fittizío il Ver s’altro non puoi.

Nel pianto ſia però cauta, ed intenta

L’ arte a non sfigurar la faccia in guiſa

Che produca l'opposto, che appreſenta.

Donna la cui beltade imparadiſa

Ho veduta in Teatro diformarfi

Coſi piangendo, che traea le riſa.

Se conoſci però che digrignarſi

Tanto poſſa il tuo volto lo raffrena;

Del poco è meglio all’ ora contentarſi.

Non con gli stridi, ma con voce amena,

Languido ſguardo, ed un viſo dimeſſo

Eſprimerai ancora, e pianto, e pena.

Ora parliam d’un finto pianto: ſpeſſo

Ne la Commedia, Giovane, o fanciulla

Uſar nol ſanno, e vel dimostro eſpreſſo.

Donna, cui per amore il capo frulla

Gode di molti amanti aver corteggio,

E di’tutti per ſcherzo ſi trastulla;
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Ma poi nel arduo, e lubrico maneggio

Si trova di tal ſorte inuiiuppat-a,

Che distinguer non ſà dal male il peggio.

Stà per eſſer da tutti abbandonata;

Ma ciò che più le cuoce, e più le preme,

Da chi più ſente eſſere amante amata.

Per onta, e per dolor ſpaſima, e freme,

E per tenerlo fra ſuoi lacci avvinto

Artificioſamente piange, e geme.

Verace a lui, a‘- Spettatori finto

Deve apparir quel pianto, e dee vederſi

L’ ingannoa con il Ver giunto, e distinto.

Or io per farlo ho Veduto valierſi

Di modi ſ1 affettati, che il del-uſo

Del falſo non potea non avvederſi.

Non mai s’ avrebbe fatto un miglior uſo.:

Del Îpianger vero, ſe in un caſo tale

Di lagrime ſi aveſſe-ſparſo il muſo.

Un occhiata, un ſorriſo a parte, vale

Per dimostrar _che fingi alñ uditorio,

Ma in ver l’ amante falla al Naturale.

 

  

Se

è”
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Seciò farai,'ſenzaStola,›'e 'A'ſperſoriofl ì '.

Gli uditori ſaran quai'ſpirit‘ati, Î " 'O quall’ anime pinte in Purgatorioa

Sono queste le reti, e ſon 'gli aguati

Ove il Comico-'attende i Spettatori

Per renderli confuſi, edific’ati. p

Poiche d'un doppio _finto ammiratori

Veggon, che ſenza ancora il ſentimento

Fingi il pianto, e da vero t’addolori.

In ciò conſiste l'Arte, ed il talento: '

Arte, di cui ſenza parlarti, ſcuole. -

E Maestri averai ben mille e cento.

Non le cercar però fra le Carole

Di Villareſca gente, ma nel ſeno

D’alta, ſuperba, incomprenſibil Mole.

Là dove un Re di ſua grandezza pieno

Circondato da turbe adulatrici

Mite, o Feroce imponea tutti il freno.

Una catterva di perfetti amici -- _ì -

Altrove non trovata e non veduta: ’ ‘' ’

T’oſſriranno le Corti ſedutrici.

› )

Oſſerva
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Oſſerva quei, che abbraccia, e-che ſaluta:

Colui che del ſuo Re gode il favore: _

Ne i baci ha un finto mele, e toſco ſputa.

Quei che ſpaſima e piange pel dolore

Dell' diſgraziato Amico: Ah Coccodrillo!

De la machina è deſſo l’ inventore.

Quel Tutore, che il povero pupillo

Come ſuo figlio al Re preſenta, e implora,

Si mangia il testamento, e il codicillo.

E quel Guerrier, che il Vincitore onora,

Maledice la ſpada del nemico

Che mai la Coratella non gli fora.

E gli altri tutti non vagliono un fico;

Son finti iriſi, ipianti, e ſono finte

Coſe, che per roſſore io non ti dico.

Su quei volti ſi vedon certe tinte

Ignore a Rafael, Guido, e Tiziano

Che invidia, ed amistà pinſer distinte;

'Ma qui ſimulatrice industre mano

Dà un color di Modesto al Diſſoluto, '

E di ſincero amico ad un Marrano.

D E
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E par ſi vero il falſo, che il più astuto

Deve creder menzogna la quartana,

La toſſe, il mal di ventre, e lo sternuto.

Di quest’Arte però rara, e’ſoprana

Preſa, che aurai un poco di lezione

Finger ſaprai la paſſion piu strana.

Restino con la pace di Marcone‘ñ-

I Cortigiani, che la ſanno uſare,

Ed intuoniamo omai altra canzone.~ i

ll pianto, ed il dolor laſciamo andare,

E ſi parli del Riſo che è il Gioiello

Senza cui la Commedia non può stare.

Che ridan gli Uditori è buono, e bello,

E che rida l’Attore ancor conſento

Qual' ora a gli altri ſerva di Zimbello;

Ma che rida forzato, e*con istento

Di coſa non riſibile, e allor quando

Gli ſpettatori stan qual ſcoglio al Vento,

Non ſi conviene, e ben ti raccomando

Di non lo far, che niente è piu gelato

hiando,'Che il veder te giulivo ridac

E l’ Uditorio‘tristo, ed annoiato.



  

Arte _-Rappreſentativa.

 

CAPITOLO QUINTO.

ATUR A, che formato ha il Papagallo

Pinto di varie ſorti'di colori,

Che il fan ſi vago, è poi ~caduta in fallo.;

Non armonica voce, e non ſonori

Tuoni gli diede per farlo gradito

Ma un continuato ſuon d’ aſp‘ri stridori; '

Che ſe l’ Uomo ſagace, ed avvertito ' _;

Non gli inſegnaſſe l’ umana favella

Da le gran Corti restaria sbandito.

Coſi dell Comediante: Che ſia bella

La figura non basta, e non basta anco

Avverti l'Arte fatta amica, e ancella.

D 7- Mie
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e che ti stanco,
M' avveggo, che ti annoio,

Ma ſoffri per non far ſoffrire altrui

Qual’ or ſarai ſul periglioſo Banco.

Conoſco il vero, perche vidi, e ſui,

E vedo, e ſono ancor, però mi credi,

Più d' altri io ſó tuttii biſogni tui.

E’ neceſſario adunque, che provvedi,

A ſuoni della voce nel parlare

Secondo i gradi in cui ſul palco ſiedi.

ll Naturale ſogliono imitare

k ITedeſchi, iSpagnuoli, gli Italiani,

` E piu gli ingleſi nel rappreſentare.

Par che l’ Italia un poco ſi allontani

al Dal famigliar diſcorſo per il metro

Vediamo ſe dal vero ſon lontani.

aDicon che i primi di quel tempo addietro

In Tragedia, o Commedia d’ ogni ſorte

Al ſuon cantavan di Zufolo, o Pietro:

Credolo in onta dell' idée bistorte

Di un certo Monſieur Froſo autor moderno,

Che declamavan ſol grida ben forte.

  

Poiche
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Poiche ſe Cicerone apro, e ſquinterno

Col Cantavit ſi ſpiega ad ogni paſſo,

E chiaro che cantavano diſcerno.

Penſo però che allor, che ſu in conquaſſo

Tutto il Teatro doppo de i Latini, '

Che per ſecoli fu Veduto abbaſſo:

E che quei nostri primi Cittadini

' Voller dar Opra al ſuo rinaſcimento

Si trovaſſer confuſi e babuini.

Di ſei parti di un tal componimento

Tanto eſenziali, che il maestro addita

Puotero far di cinque eſperimento.

Ma cantaro la bella Margherita

Quando ſi venne a ragionar del Canto,

Arte che all’ ora affatto era ſmarrita.

Le Tibie doppie, e ſemplici, che tanto

Sentivan nominare, a quella gente

Eran straniere più che il Garamanto.

Rivolgendo però nella lor mente

Come compíre a questa eſenzial parte

Credettero trovar l’equivalente. .

ì D z Il
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Il verſo, diſſer, molto ſi diparte

Dal ordinaria forma dela proſa,

Se con Ritmo è costrutto, e ſi comparto:

Però dal comun uſo in qualche coſa

Allontaniamci col tuon de la voce,

E rendiamla ſonora, Armonioſa.

E per provarlo, verſi ogn’ un veloce

ñment’e ſul tuono andava ſcantacchiando

ln ſenſo grave, languido, o feroce.

Queste maniera ancor và conſervando

L’ Italia nostra in una cantilena

Che adopran le Academic recitando.

Ella ti ucide, ti sfibra, ti ſvena,

E di tuoni un concerto ſc-oncertato

Senti, che ti và in fondo de la ſchiena;

Per penitenza di un -grave peccato.

La Francia_ voglio creder che penſaſſe

. Conforme apunto, e la declamazione

Solamente per questo ella inventaſſe`

 

Lodo



Dell' Arte Rapprejèntatiwl 43~

Lodo in tutti la bella intenzione,

Ma l’ effetto è ſi strano, che per dio

E' tempo che ci vinca la ragione.

ln Italia ſi è fatto: a tempo mio,

E molto prima ancora, i Comedianti

Avean quest’ uſo mandato in oblio.

In Francia ſi conſerva, e degli astanti

La maggior parte è tuttavia corrotta

Al par de Melodioſi Recitanti.

La Leggiadra Couvreur ſola non trotta

Per quella strada dove i ſuoi Compagni

Van di galoppo tutti quanti in frotta.

Se avviene ch’ ella pianga, o che ſi lagni

Senza quegli urli ſpaventoſi loro

Ti muove ſi, che in pianger l’ accompagni.

E piacemi in ſentire che a coloro
Che il declamare adorano pur piace, ì

E con gli altri in lodarla fanno Coro. -- i

Tanto di Verita l’ Uom ſi compiace,

Che in onta al conſueto pregiuditio

Quando la trova, ola comenda, o tace._ _

D 4 Bene,
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Bene, di cui ſono affamato, e ſizio,

E per cui vorrei tutti un di vedere

Sul buon cammino, e fuor del precipizio.

Io non intendo, come in oggi avere

Si poſſa per il Canto un tal riſpetto

Proſcrivendoſi regole più austere,

Al preſente, l’orribile è corretto

Dell' antica Tragedia, il Coro eſcluſo,

Ed a quella ſi è dato un nuovo aſpetto,

I gentili franceſi hannovi intruſo

La pulizia, l’amore, e tutte quante

Le novità, ch’ io vò- chiamare abuſo.

Perche dunque volere, che ſi Cante

Per imitar la Greca Melodia

Parte men nota ancor dell' altre tante?

Che ſe v’ é chi notizia ve ne dia, .

Ne parla poco, e in ſi vario ſermone,

Che cercar d’ imitarla è un Ere'ſia.

Indi avvien che la lor declamazione

A chi_ nuovo la ſente, e l’ aſſapora

Fa venir la migrania, il stranguiglione.
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Eh ſi laſci il cantare alla mal’ora,

O per lo meno affatto ſi abbandoni

Al Mostro, che ne incanta, e ne innamora.

Dell’ Opera vuò dire, che quei buoni

Italiani nostri hanno inventata

Tutta costrutta di canti, e di ſuoni;

Ma noi naturalmente alla brigata

Parliamo, e ci perdonino gli antichi.

Ne corriam dietro a un ombra diſperata.

Gli Eroici fatti,o i famigliari intrichi,

Non può negarſi ragionevolmente,

Che cantandoli al vero non diſdichì.

Certo è però, che la Tragica gente

E di una, ſpecie a non eſſer confuſa

' Col volgo, da cui molto è differente;

E che il metrico stile, vuol la Muſa,

Che vario dal comun ſia ſostenuto,

Ma non vuol che ne ſia Natura eſcluſa,

Non ti ſaprei deſcrlver per minuto

Il maestoſo modo, e naturale

Per dir il verſo, e rimango naſuto.

Per
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Per fartelo comprendere non vale

L’altrui diſcorſo, ola ragione è duopo

Orecchio aver che ſcerna il ben dal male.

S’io foſſi più filoſofo d’Eſopo

Non ſaprei dirlo: aſcolta altrui, o penſa

Ed il vero, ed il grave ſian tuo ſcopo.

Il naturale ogn’ ora~ ci diſpenſa

Quel chiaro lume, che buon ſenſo ha nome,

Che è buono in Caſa, in Piazza, in Scena, a Menſa. '

Ei non ſi compra, ne ſaprei ben come

S’acquista, o ſe ſi dona, e quando l’hai

Ti pajan lievi le più gravi ſome;

Ma poi che ſiam ſu i tuoni ètempo omai

Si parli di un ſoggetto, che par vario-

Ma mi cade in acconcio e preme aſſai.

Abbiamo nel Istorico diario,

Che i Caratteri Greci, edi Romani

a di lor del ſubcontrario.
Aveano tr

ma ad un tempo Umani,
Grandi eran questi,

E non men Grandi gli altri, ma Feroci,

E ’l vediam chiaro ne’ lor Capitani'

I magna
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I magnanimi fatti, e i caſi attroci

Son fra quelliſi oppostiye~ ſonoñ tali,

Che a Turchi farian far te mille Croci:

Sò ben che non ti voglion Canochiali '

Per ingroſſar l'oggetto, e che un tal puntoj

A com‘pier‘ ſolo, e per te steſſo vali;

Ma non è questo il mio precipuo aſſunto:

Accade ſpeſſo, che il Monſieur Poeta

Fà l'uno, e l'altro ſimile, e congiunto.

N’ho dati eſempj in proſa, e mi divieta -

Economia di replicarli in Verſo,

E puoi vedere ſe ho tocca la meta.

Or quando li riſcontri di traverſo i

Dal Tragico Poeta imaginati,

Se puoi proccura di tirarli a verſo.

Far Grandi e Umani i Latini citati,

Edi Greci crudeli, e Maestoſi '

Potrà la 'voce quai ci ſo'n vantati.

Molti hÒ veduti Comici ſrancioſi

Ogn’ uno andar p’er lo steſſo' 'cammino

Senz’ eſſer ſopra q "esto ſcrupolofi a.
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 E giocaresti l’ultimo quatrino,

Che Achille, Cinna, Augusto, e Mitridate

Son tutti nati ſotto il Ciel Latino. ‘

Vorrei più tosto andare a farmi frate,

Se non ſapeſſi un Proteo comparire,

Che basta al Capucciato il dire Orate.

A nostri di non ſi cerca vestire

Del proprio lor Carattere i Franceſi,

I Spagnuoli, e tant' altri per finire?

Or ſe a Moderni ſiamo ſ1 Corteſi,

Perche non eſſerlo a' poveri Greci

Più antichi molto, e di lontan Paeſi!

Quali' ora preſentaſii otto, o dieci

Di quei Signori a oneste compagnie

Farei ciò che per altri mai non feci,

A gl' ignoranti lor Genealogie,

IVizj, e le Virtudi apprenderei

Per non vendergli falſe mercanzie.

L’uno, e l'altro coſi contentarei

Non sfigurandoi forastieri ignoti

E 'l ver mostrando a' Cittadinimiei.

k
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Se avviene, che il Caratter non denoti

ll Verſo, può dela tua Voce il tuono

Renderlo tal che il fallo non ſi noti.

E' troppo che di questo io ti ragiono:

De la Commedia in Verſo ora parliamo,

E qual ſi debba in lei contegno e ſuono.

Si abbandoni gonfiezza e ſempre uſiamo

Nella Commedia un famigliar diſcorſo

Si come uſava il nostro Padre Adamo.

Ne ti ſorprenda ſcrupolo, o rimorſo;

ll Verſo non dèe far Leggi inumane,

Ne al vero, e al natural troncare il corſo.

Non curar la miſura, e non le strane

lmpertinenti rime, ele riguarda

Fra le Sacre Sorelle quai profane.

La Ceſura legitima, o bastarda

Già non t’arresti, ma ſol ſiegui lil ſenſo,

Ne il periodo affretta, e nol ritarda.

A me lo credi: Se in tal modo io penſo

N’ho fatta eſperienza, e ſe mi udiſſi

Te ne darei l’eſempio per estenſo.

 

 

Ciò
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Ci‘ò che in favor de la-Natura ;io diſſi,

Non potrà mai il Verſo sfigurare,

Provalo, e t’avvedrai ſe il ver ne ſcriſſi,

0 cercato volertela accoccare.

  

DELL*



 

  

Artc Rappreſcntativa.

CAPITOLO SESTO.

 

Bravi Oratori deltempo paſſato

Sapevan ben parlar: per tuttii Santi;

Edi Moderni ancor, che studiato

La dialetica s’ han fin ſopra l'oſſo

Fan d’eloquenza non brutto apparato:

Ma cerco in vano, e ritrovar non poſſo,

Chi vanti del tacere il gran profitto,

E ſe ne parlan non è ch’ all'ingroſſo.

Il più che abbiamo è un ſpecioſo ditto,

Che paſſa per proverbio in fra la gente,

Ed è: Che un bel racer non fiumi ſcritto.

Cicerone, Demostene, e quei tanti

 

Oh
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'Oh s’ei non ſu mai ſcritto, ed io al preſente

Di ſcriverlo m’invoglio, e però invoco

Amm-ate Gran Dio ſempre ſilente.

Tu credi comediante, che ſia un* gioco

Quando hai parlato il dovetti tacere,

Mentre il compagno dal gracchiar vien roco.

Or io pretendo, e tel farò vedere,

Che mai non fosti in più "grande imbarazzo

D’alora che Uditor dei comparere.

In Vederti stabilio, e quaſi impazzÎb-

Quando non parli, e che con gli bcchi in giro

Cerchi l’oggetto di qualche amofazzo;

A cui di furto tranſmetti un ſoſpiro:

O far ſaluti, e ſoghignar naſcosto

A Pietro, ed a Martino ti rimiro.

Obliasti il dovere, che t'ha imposto

La ragione, il buon ſenſo, la creanza,

E per qual fine ſei ſul Palco eſposto?

Vorrei ſapere chi di fratellanza

Ti die’- il diritto fra tanti Signori,

Che radunati ſono in quella stanza?

Han
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Ì-:lan bene a fare, che tu inchini, e onori '

Quel tal Marcheſe, o quella Signorina,

Che ti nutre d’affanni, e batticuori.

Aſcoltami, e ìdarotti una Dottrina

Che ſeben non è quella di Platone

Sarà per te a propoſito e Divina.

Nel arte de la Rappreſentazione

La prima delle regole è il ſupporre,

Che tu ſei ſolo fra mille perſone;

E che l’Attore che teco diſcorre

E' il- ſolo, che ti vede, e ch’egli ſolo

I veri ſenſi tuoi deve raccorre:

Che qual ſi voglia povero omiccivolo,

Che un Principe figura dei trattarlo

Da Prence, quando foſſe un legnaivolo;

E però ſij diſposto ad aſcoltarlo

Come di tutto ignorante t‘u foſſi,

E ne' ſuoi varj ſenſi 'a ſeguitarlo.

Vi ſono alcuni da Natura moſſi,

Che aſcoltan bene attenti i lor Conſorti,

Ma non ne restan poi punto commoſſa

E _Se
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o che il conforti
Se non mostra che il turbi,

Ciò che ſente chi aſcolta, non dirai,

O ch’ egli è ſordo, o che poco gli importi!

Con ſomma attenzion dunque dovrai

Aſcoltar chi proponga, o chi riſponda,

Se avrai interogato, o ſe il ſarai;

Eſe avverſa al tuo genio, o pur ſeconda

Sarà’la coſa udita, dei nel volto

Mostrare impreſſione aſpra, o gioconda.

Si credono tal’ uni di aver colto

Nel ſegno, ed il biſogno averne inteſo,

Ma dal biſogno ſon diſcosti molto.

Ho visto chi aſcoltando per disteſo

Coſa che di furor, gioia, o diſpetto

-Poteſſe il core aver commoſſo, o acceſo:

Per dinotare al vivo quanto affetto

Siaſi dal diſcorſo del vicino

Far moti da far rider Macometto.

Per lo ſdegno il diresti un Saracino,

- La doglia uſcir lofà di Simetria,

E per la gioia parti un Arlichino.

La
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La pazza riſcaldata fantaſia .

Fremer lo a, lo a languire, o fallo

Per allegrezza entrare in'freneſia.

E al Uditore, che non ha intervallo

Fra quel che parla, e quel che ſi contorce

Venir fà un Capogiro da- Cavallo,

Or l’uno aſcolta, ed ora il guardo torce

Al Pantomimo, ne vedendo, o udendo,

L'occhio, e l'orecchio altrove ne ritorce.

Mi ſpiego, poiche ſento, e ben comprendo

Che chiami un Paradoſſo il niente fare

Qual'or troppo ſi fà: Coſi l’intendo.

Può dirſi non far niente chi disfar’e

Si vede ciò che fà con altra coſa

Opposta, o che impediſce l’operare,

Artificioſamente prodigioſa

Di cinque ſenſi l'Uomo ha provveduto

Madre Natura al ſommo industrioſa.

Gustare, udir, veder, toccare, e il fiuto

Ci diede, ſenzai quali questa nostra

Umanità~' non varrebbe uno ſputo,

  

E2.; Di
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Di quatro l'eſperienza ci dimostra

Che uniti, o ſoli potiam farne l'uſo, -

Ma due ſono indiſgiunti da la giostra,

Aſcoltare, e vedere, che in confuſo ' '

Non potrai, ſe al mirare, ed al udire

Dai varj oggetti a un tempo, e non ti abuſo;

Qual’ora per intender l’altrui dire '

Con ſomma attenzion l'orecchio presti

Fiſſi ancor l’occhio-per meglio capire;

E s’altro oggetto avviene che tÎinfCſ’ti

Le palpebre ne chiudi con prestezza

Perche l'udito non distragga, o arresti.

E ſe aſcoltando astratto, o per [stanchezza-

Volgi l'occhio, ſi ferma chi favella, 'Ma guardalo, il diſcorſo raccapezza.

Egli è pur ver: Poſſo gustare, e quella ² _S

Coſa vedere, o fiutar che mi porgi,

E toccare ad un tempo la .mia bella;

Ma ſentire, e veder, come tu ſcorgi,

A varj oggettii due ſenſi applicando

ti vedo. .. il provi, e te ne accorgi.

N01 puoi .' ‘ Or
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Or come vuoi -che mentre stà aſcoltando

L’Uditore chi parla, te ancor guardi,

E tutti e due distingua! io tel dimando,

Avverti dunque che non ſiano tardi

[movimenti tuoi, ne frettolgſi,

E questi ſol ne vacui, e ne i ritardi,

Mentre un ti parla mostra ne i ripoſi

Del diſcorſo co i motii ſenſi tuoi, 1-

Ma tronchi ſi che a lui restino aſcoſi, -

Poiche ſe vero, e retto mirar vuoi,

A chi favella deve eſſer ignoto

Il più ſovente ciò che penſar puoi.

Coſi, chi aſcolta, del parlar nel vuoto-

' Un occhiata di volo può lanciarti,

E non eſſer _distratto dal tuo moto.

E ſe ben ciò -che ſenti di agittarti

Aveſſe un invincibile potenza,

A tuo diſpetto devi raffrenartí.

A la piu in intolerabile inſolenza

' ' Di chi ti parla opponi un bieco ſguardo,
denoti forzata continenza, l '
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Un certo moto, ed un Riſo bastardo

Di quei che mostran gioia e ſon diſdegno

Aſſai diranno, che non ſei codardo.

So’ ben che meglio per il tuo diſegno

Il diſpetto in cui ponti l'averſario

Eſprimerebbe il fremer, che'il contegno

Ma oltre che ſaria tutto in contrario

Di cio che ſi richiede a gli aſcoltanti

Non lo dei per un altro neceſſario. '

Fra i buoni cerca d' imitar quei tanti,

Che' pur vediam, celebrati Oratori

Alor che a gran Senato ſon d' avanti;'

Se ornar voglion lor stil d’aurati fiori

Lo fan da prima, e ſerbano a la fine

Gli argomenti più forti, ed i migliori;

Ed uſano ſentenze pellegrino,

E vigoroſe prove nel estremo

Sol perche ogn’ uno al voto ſuo s’ incline.

Or ſe tu da principio con ſupremo

Furor t' agitterai ne moti tuoi

Al ſin ſarà il parlar `di forza ſcemo.

l

l

_

  

Adun
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Adunque li rallenta ſe pur vuoi

Con vigore ſpiegare il ſentimento

E andar per gradi all’or che parli poi.

Tal volta il men forzato movimento

Degli occhi meglio ancor che la parola

Additterà il dolore, ed il contento.

Or eccoci alla Vecchia Cantafola

(Parrni ſentirti dire con tranſporto)

Di quella inconcepibile tua ſcola.

Senza degli occhi il tuo parlare è morto;

Senza degli occhi il tuo tacer non vale:

Senza degli occhi un Ceco anderà storto.

Aggiungi al dogma ancor l'originale

Di cent occhi che ſian ben diſegnati

Con cento paſſioni al Naturale;

All’ ora che ſi avranno conſultati
Con lo ſpecchio, e co’ ſuoi, forſe vedrai “l

Piu di mille ad un tempo addotrinati.

Senza cercar l'artefice lo avrai

Ad ogni tuo volere entro te steſſo

Se il proprio core ogn’or conſulterai.

Senti

:..r.._a-…L'iA…--
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Senti rumore, e r occhio tuo dimeſſo '

L’ eſprimerà, e ſenti un gran furore,

’ Che l' ardire vedraſii in loro impreſſo:

La Vergogna daragli un certo orrore,

E l' Ironia un Gaio adulterato,

Che disfido a dipingerli un pittore.

L'Amore un dolce ſopra ogn’ altro grato,

La Noia un mesto, che non ſoffre doglia,

L' indifferenza un “quid inexplicato;

E ciò che' ti² diſgusta, o che t' invoglia, a

E la gioia, e 1a pena, ſe-lë ſenti; ‘

Si vedran de tuoi ſguardi in ſu la ſoglia,

 
 

4-.-.-.‘…-..


